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OSSERVAZIONI 

SUL PROGETTO D’ UNA ROTONDA DA ERICERSI IN VERONA 

NELLA PIAZZA DI BRA 

AD USO DI MERCATO DELLE BIADE 

CON LA PROPOSTA D’ ALTRO PROGETTO DI FABBRICA 

AD USO DI MERCATO 
ED INSIEME DI TEATRO DIURNO. 



DALLA TIPOGRAFIA RAMAZZISI 

A kPCU DELL.* AUTORE 

M.D.CCC.XX1I. 
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Et Urbs , cùm maxima sit , singoli ejus Optimates visi 
sunt mihi urbe majores: amantes literarum, morumque 
mirabiles: Dcum magna pars veneratur: privatam pecu- 
cuniam prò civitatis ornata ccrtatim fatigant . 

SyMMACCS l. i. epist. 3. 
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AL CONTE 


L10NARD0 DI TRIS SINO. 


GAETANO P1NALJ. 


± V eli’ offerirvi , o Signore, questo Scritto , e l’invenzione 
che vi è presso , io ' mi reco ad onore di far palese an- 
che in pubblico quanto pregi il vostro sapere nell’ arti 
belle, e le dotte vostre ricerche sui fasti di coloro , che 
le hanno maggiormente onorate . 

Invaghito sin da’ primi anni della vostra patria gen- 
tde , rammento con trasporto quanta le debbo riconoscenza 
ed afjetto pe’ favori , di che , la mercè vostra , mi ricolmò 
in ogni tempo ; e rammento jra primi V essersi elevato il 
mio nome all’ albo dell’ olimpica Accademia -, comecché 
giammai non valessi ad offerirle un segno , che men" di- 
mostri ben degno ; se quello non fosse d' idoleggiar le 
grandi orme d' un de’ suoi padri più illustri , dell’ im- 
mortale Palladio . 

Ma la fama della patria vostra non è ristretta alta 
pompa sola dell’ arte , eh’ io amo di preferenza. Chiun- 
que sotto cotesto splendido cielo s’ intrattiene e si aggi- 
ra , comprende appieno quanta vi alligni esquisita cul- 
tura nelle lettere, quanto spirito di agricola e di po- 
litica economia , quanta filosofia e saggezza ; qual forse 


si rinviene appena nelle citta piu popolose ; e questa non 
accigliata ed inerte , ma sì operosa e di gentilezza com- 
pagna , tutta propria di Voi. 

Di così egregii attributi vanta Verona istessa una 
Dama , che nata in coleste piagge , e di genio nudrila c 
di cortesia , sull’ Adige sen venne ad abbellirne più e più 
le ornatissime sponde . E ben vi avvedete , o Signore , eh’ io 
parlo della Contessa di Schio , or di Sercgo Alighieri ; di 
Lei , che nell’ arti del disegno diede già saggi nell’ età 
prima , indi più volontieri si volse ni pìaeer delle Lettere 
e delle utili cognizioni. 

Io mi giovo di questo bel nome , perche surto Jra Voi , 
fu sovente da’ poeti celebrato ; e perchè fatto non ha gua- 
ri più chiaro in altre carte, di che Italia si applaude 
( oh quanto dotte, e laboriose! ), me ne giovo a sojfol- 
cere la tenuità della cosa, che a Voi, illustre Amico , 
tributo ; un Progetto cioè di fabbrica , in cui io stesso altro 
migliore non riconosco , che il sincero desiderio d’ esser 
utile alla diletta patria mia , da Voi pure tanto amata 
ed onorala . 


Digitized by Google 


AVVERTIMENTO. 


Queste Osservazioni scrìtte prima che il Progetto , io esse esaminato , 
fosse generalmente riconosciuto inopportuno , possono sembrare ornai estem- 
poranee ed inutili , se quelle idee che vi tono analizzate , onde commi- 
surarle con l’ impresa di tanta importanza , non concorressero tuttavia a 
porro in chiarissimo lume , coll’ abbracciarne la generalità , l’ identico og- 
getto . Quindi le sparsevi accessorie nozioni potendo contribuire ( quando 
che sia ) ad agevolarne il conseguimento, non ne sarà, nè men di pre- 
sente, oziosa la lettura a quelli che nell’ arte o per istituto versati , o 
per diletto , vorranno compiacerti di giudicare te 1’ argomento sia ben co- 
nosciuto , e i pregiudizi e gli abusi manifestati opportunamente . Quelli 
che delle arti nou a’ occupano , ponoo per avventura annoiarsene , e pon- 
ilo altresì pascervi a quando a quando una ragionevole curiosità . Ma ci 
lusioga certezza che ne sapran grado concordemente que’ tatti , che per 
esperienza conoscono il perìcolo d’ intraprendere noa fabbrica prima di 
maturarne il piano, e prima di farne giudici molti ne affrettano 1’ esecu- 
zione . Giudici molti .... P Sì ... . Giudici molti , e nou già giudice 
la moltitudine? Pur troppo in arebitettura alcun non v’ ha del popolo 
più folto, che nou pretenda esser giudice; ma tra i giudici molti que' soli 
io comprendo , che nell’ arte educati i principi né attinsero ed il gatto 
da buone scuole concordi , e dsgli esemplari dai secoli e dal giudizio 
sanciti di nazioni maestre . 


Nuli» tifine rileva che 1’ autore oenaurato in questa Memoria , altron- 
de dotto biografo degli artiati e pregiato pittore , più non calata fra vivi . 
Queita circoatania ci fece troncare molte delle osservazioni sulla ma Ro- 
tonda . Ma non è già la penona , è il progetto che viene censurato ; ed 
il pericolo di rinnovare 1* infausto esempio dell’ ospitale demolito ben giu- 
stifica i nostri sforai ; e sten pur tutti gettati al vento : Volitine sat ut : 
Un nuovo e prezioso motivo insorse testé a dilatare Ip scritto . Fu 
questo il sovrano benefizio della fiera in Verona . Il piano qui indicato 
onde fissarne 1’ ubicazione e la fabbrica ci rese solleciti ad offerirlo al 
pubblico esame ; perchè ci parve ( se non andiamo errati ) che 1» utile 
e il decoro del commerci» , «i »»mmlo congiunto è ai diletto , in questo 
piano campeggino mirabilmente . 

Fummo par anche provocati a ragionare dell’ economica fantasia , che 
non pochi ha invaghito , di un bosco in Era ; siccome ci occorse di sogj 
gingnere qualche riflessione storico- critica sulla Gran-guardia ; e ci trat- 
tenne in fine dd’ immaginosa , ma lusinghiera idea di un palazzo reale in 
Verona, e di un giardino corrispondente. Or, di quest’ ultimo devia- 
mento vorranno esserci indnlgem» leggitori , ne’ quali insaziabile è la 
brama d. vedere ornata ed esaltata la cara patria . Se si encomi. I* P o« 
sia allorché g.nnge al potere di piceni .1 vi,. oggetti , non 

sarà se non giusto concedere all’ architettura questo v.nto egualmente • 
tanto più .0 i pensieri dell’architetto non .'spaziano già nei campi dell’ 
ina che orma non riceve, ma radono un terren che si tocca , ove re. 
alizzare le immagini concepite non è impossibile . 
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OSSERVAZIONI. 


Se il primario scopo di quelli*»! edilizio quello ?, senti dubbio, dì servire all* noa 
po cui piace destinarlo, converrà pria d’ ogni cosa indagare, se nel Progetto di una 
Rotonda ad mso di n»Ua Piazza Ai Ar,z , olle. i t » nou k« 0 «.i 1 «tu nnur» Co- 

mune , concorra o no questa capitalmente necessaria condizione. 

Solidità, comodità, e bellezza tono i tre progressivi requisiti costituenti ogni 
bea ordinato edificio; ed intanto che il primo è a tutti necessario indistintamente 
dee tosto susseguirlo il secondo, eh* è il comodo; mentre è forza che la bellezza re^ 
gni contenta del terzo onore. 

_ Oiovi indagare se il lodato progetto, in cui vuoisi imperlante supporre imman-, 
cabile la solidità, adempia al primario scopo, eh’ è il comodo: poi diremo della bel* 
1 essa, che a questo, il ripetiamo, i mai sempre subordinata. 

11 mercato delle biade in Verona non viene altrimenti esercitato, siccome nelle 
borse e ne* luoghi delle grandi riunioni commerciali, dai produttori o comunque 
negozianti delle merci varie da incrostarsi : di queste non recensì colà che le mostre, 
munto che i monti , o vogliano dire le masse , rimaugon più e meno lontaue presso 
i loro proprietarj . 

Questo mercato dì Verona, limitato alle biade, viene esercitato ben dirersamcn-i 
te. Egli consiste nella concorrenza di molte decine di carrette a due ruote, con at- 
liraglio di cavalli o giumenti, ed il grano ancor vi si porta a schiena, come dicono, 
d’ animale. 1 

Questo convoglio , atto in complesso al trasporto di ani quantità di biada 
considerabile , sebbene individualmente limitatissima , viene scortato da un uomo 
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*olo, che 'rappresemi ed è talvolta il padrone del grano convogliato. Il primo 
di lui pensiero quello è di porre in veduta la merce sua , e sorvegliare ad un tcm-, 
po al proprio miraglio , cui a risparmio di stallaggio porge sul luogo lo scarso ali- 
mento portato seco: cosi se fosse ivi costrutta una fabbrica per modo, che ad acco- 
glier valesse, disgiuntamente si, ma V uno e 1’ altro sotto il medesimo tetto, non 
sarebbe il conduttore costretto ad abbandonare il carro ed il giumento per (^maner- 
sene in guardia del grano, o viceversa . Tale fabbrica allora dir ai potrebbe véramente 
costrutta ad uso del mercato delle biade in Verona, perchè raggiunto avrebbe lo sco- 

E o, cui mira la saggezza della nostra Comune, or che proponsi di erigere ina fab- 
lica ad uso di mercato in Bra , cioè a dire iu nna ubicazione creduta, se non la più 
conveniente ad una piazza sì nobile, fuor di contesa la più opportuna. 

Ed i lauto reale ed iutrinseco nella fabbrica meditata , tanto necessario cotesto 
captale requisito, cioè il comodo, che la più gran parte de’ pori adori , così (lenoni - 
nati, del grano, volge venduto appetta il suo carico alla città le spalle; e solo 
avv ene che non riescendo a taluni lo smercio nel mercato del giorno , anzi che ri- 
condurre .1 giauo a casa, il depongano in magazzino ivi presso per attendere il se- 

Oal solo sin qui detto può farsi ego* uno il paragone della progettata Rotonda 
con le ^(indizioni , che si ricercano in un edilizio ad uso del mercato delle biade in 
y^Ktna . Imperciochè se questa non solo uou riceve al coperto nè carri, né giuincu* 
ti, requisito vitale agli esercenti il mercato, ma ansi costretti i carradori ad ascen- 
dere un*. angustissima piattaforma per giugneie al piano destinato a deporti il? lor ca- 
rico, dcon per la stessa via retrocedere all* aperto cielo, poi ritornare di nuovo iu 
alto a vegliar la lor merce , è ben (unge un tal edilizio dal servire all’ uopo , cui vie- 
ne esclusivamente destinato. 11 perche permettendoci qualche osservazione convcit- 
gliiamo facilmente, che la forma circolare dal suo ioventore trascelta sia fuor di dub- 
bio la più semplice e quindi la più perfetta; principalmente se avvenga di usarno 
zopra uri' area irregolare, qual è appunto la nostra di Bra; purché si confessi ad ua 
tempo, che al confi onto di un tanto maestoso circolare edilizio, qual’ è 1* Anfiteatro 
la Rotonda in discorso, anziché opportuna ed adatta, ricscirebbe disarmonica e scon- 
veniente. Così, quand* anche il suo diametro fosse mollo maggiore del fissato nel di- 
segno, rimarrebbe ella mai sempre «proporzionatissima all* ampiezza dell' Anfiteatro, 
cd al suo maggior lato clittico , il quale apparendo al di fuoiT non pertanto rotondo, 
strano ne risulterebbe il paragone , e risibile 1' ostentata rivalità con queir «compara^ 

bile monumento ■ ^ v 

Bensì ricordasi a questo passo al geometra della pianta topografica di tutta lai 
'Bra , annessa al progetto , cha il condurre la novella fabbrica strila linea e direzione 
in quella determinata, cioè a dire dall’ angolo orientale del palazzo della Gran-guar- 
dia all’ angolo dì S. Agnese, produrrà nella forma di questa piazza, di già per aò 
irregolarissima, un nuovo e grave dissesto. 

Primieramente, codesta litica sgambettata punto non gioverebbe, siccome forse ss 
crede f a chi entra in Bra da qualunque parte che il voglia ( quando non entri a volo 
d'aquila), a vedere un palmo dj più del venerando delubro ; che anzi all’ ingresso dei cosi 
detti Portoni produrrà all’ invece sgradevolissimo effetto; imperciocché formando neces- 
sariamente un angolo ottuso in una direzione, ed uno acuto nell'altra, stante il cre- 
scere e il decrescere della curva dell’ Anfiteatro, scosterassi ognor più dalla direzio- 
ne parallela al Listone ( pubblico passeggio ) senza punto giovare alla maggior visual 
le aell’ Anfiteatro medesimo . 

Ora , evitar volendo uno sconcio si grave in nna piazza veramente cospicua , de-; 
lizia e cura di tante pubbliche e privale ricerche , convien fissare il punto , dal qua- 
le partir dee questa linea ; e sarà a tanta distanza dall' angolo orientale del palazzo 
dalla Gran-guardia , quanta ne corre dall’ occidentale all’ angolo del Museo Lapidario f 
in guisa che rimanga il palazzo in euritmia , ossia equidistante fra codesti due spazj , 
onde cQudur poi la linea stessa all’ angolo di S. Agnese, cioè a quel punto nè più. 
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uè meno che le fronte diriga del novello edilìzio possìbbilmenta parallela al Listone, 
fìc teniasi mai che limitata a questa linea la piazza di Rra non sia per riuscire amplis- 
sima, uè che r Anfiteatro vi signoreggi sovranamente; dappoiché ornai risarcito, e di 
gran lunga risarcito dall' ingiuria ricevuta col malnato portico dell'ospitale, riacquistò già 
lautamente i suoi dritti ; anzi campeggia ora su quell* orizzonte in ragion doppia ap- 
parente dell'alea effettiva resa libera dalla demolizione; e le due strade, che spaaio- 
sissime rimarranno aperte di parte e d’ altra del novello fabbricato, arricchiranno vie 
più di vastità e di splendore la piazza di Ura . 

Che se ad ogni modo piacesse sbizzarrirsi con lo spingere più oltre ancora 1’ e- 
stremila di una piazza , di già tanto vasta , farlo converrebbe dal lato del Palazzo , e 
de quello di S. Agnese partitamente . Fermo sempre il condurre la fronte del novello 
edilìzio parallela al Listone ; avvertendo che così in questa , come in ogni altra ipote- 
tasi di dilatazione rendesi insuperabilmente necessario demolir tutto 1* isolato di S. A- 
gnese, e cogliere ad un tempo un* evidente speculazione, col mettere in valore que- 
gli eccellenti materiali e qaella speciosissima località, giudiziosamente rifabbricando 
ad esempio delle più calle città d* Europa , cioè ad uso d’ Inquilini molliplici , le 

S overe abitazioni che or vi stanno a tergo , e sono in direzione con la bella atra- 
a del Ltonclno . Ottimo egualmente sarebbe 1’ altro divisamente di sopprimere il 
vicolo cosi detto delle Rorelle , e dilatando fin sotto al muro del giardino Spolverini 
1’ area e la proprietà corrispondente alla postica fronte di quelle povere case, ne sa- 
rebbe d’ incoraggiamento a’ proprielarj di esse se la nostra Comune lor procurasse, al 
dono congiunto di qael prezioso terreno ridotto ormai in un chiasso , un piano di 
fabbrica tale da assicurarli di un' immancabile utilità . 11 coraggioso partito di demo- 
lir tutto T isolo di S. Agnese rendesi pur necessario a proenrare all* altro de’ due mag- 
giori ingressi dell* Anfiteatro un conveniente prospetto , di che pur manca da quella 
parte, ed i magnanimi sforzi del Municipio sì favorevolmente conosciuti dalla Sovra- 
sta munificenza , intenti sono ogni di più a fax per ogni parte risploudere della no-, 
atra Città. 

Ma finalmente ai avverta ben bene , che lo spingere più olire ancora degli indi- 
cati estremi il fabbricato qualunque , che in luogo dell’ ospitale ai ita meditando , 
ridurrebbe la piazza dì Bra ad una forma mostruosa e ad una sterminata dilatazione ; 
anzi quasi nm Hraida ( * ) , siccome tìt nell’ origine sua ; ed il fabbricato da erigersi 
verrebbe allora virinratn»»»* «onfinato «ufi* 1* estremità delle descritte case, 1’ angolo 
dell* alte mura del giardino Spolverini , ed il muraglionc della Viscontea cittadella. In- 
tanto che la linea da noi tracciata tutto presenta interamente allo scoperto 1* Anfiteatro, 
da qualunque ultima estremità della piazza vogliasi rimirarlo. 

Meditano ancora taluni 1’ onorato spediente di rinunciare a fabbrica qualunque , e 
rinunciare non meno all* utile stabilimento dello stesse mercato , per mettere total» 
mente in aprico qnell* ampio spazio . Ed ecco aperto allora , dicou essi , un cam- 

S o vastissimo , ed atto di gran lunga a stabilirvi un ameno boschetto , che susseguito 
a un viale d* alberi a doppie fila sino al Pallone , salendo il cavalier militare die 
domina sì vagamente e ini fiume e sulla campagna , venir potrebbe paragonato alla 
celebre piazza di Belcour a Lione , che giugne appunto a confinarti con le belle spon- 
de del Rodano . 

Ma quest’ id«a ? che a prima giunta rassembra sopra ogni altra lusinghiera ed a- 
mena, anche perche accomandata alla grand’ ancora invocatlssima dell* economia, è 
di tutte la più ingannevole ed importuna. 

Non già par biancore 1* avversione, ond’ è il voto de* Veronesi sì agitalo e divi- 
so , di coltivar alberi , o no , nel centro d* una città , che possiede la vero fra le 


(*) Braida, voce de’ tempi bassi, e significa possessione aratoria prossima alle 
mura della Città. Du Cange, Dici. „ 

» 
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•ac mura campagne intere ; ma per servire candidamente ad an quelito , la coi sola- 
• ione divenir potrebbe disastrosissima se non fosse saggiamente ponderala ( pericolo 
in che s* incorre ben di sovente in argomento di fabbriche , ed incorremo noi purc,tren- 
t' anni appena trascorsero, in questo luogo istesso miseramente, onde alla comune 
indolenza di allora il danno or ne seguì , e la vergogna cornane ) , piaccia considerare 
sin sulle prime che la decorazione di un bosco « sempre Spugnante alla dig’uilà e 
convenienza d' una piazza di riduzione di popolosa citta, e di una piazza riccamente 
ornata de’ più civili e architettonici monumenti . Si arroge a ciò 1' improvvida ri- 
nuncia che di sì cospicuo locale verrebbe a farsi, prezioso ed alto, com’ è, ad usi 
provvidissimi , ed al mercato istesso delle biade , ivi e non altrove riclamato univer- 
salmente . 

Che se si consideri ben anche come a codesta novella fabbrica ad uso di merca- 
to unir si saprebbe, ed egregiamente innestate quella di un teatro diurno, onde libe- 
rare una volta finalmente Ja dileggiata arena dell’ Anfiteatro da quell’ eterna servitù , 
da quell’ odioso ingombro ai Veronesi egualmente che agli esteri ridicolo e Concitante ; 
chi fia che non riconosca anche in ciò solo un’ utilità inapprezzabile ? 

lid in vero , un complessivo edifìzio dì mirrato dì biadi» e di teatro , la coi 
possibilissima, sebben dispendiosa, esecuzione da noi qui s’ insinua al pubblico Vero- 
nese, or che un altro progetto venne gii sottomesso alla sua disamina, dovrebbe con- 
formarsi in guisa che dalla parte rivolta alla strada del Pallone fosse decoralo con por- 
tico circolare atto a sostenere 1’ interna gradinata ad uso di sedili allo scopetto , qual 
era propria degli antichi teatri , e qual sarebbe in fatto equivalente al teatro di legno 
ora in mezzo all’Arena. Questo portico stesso accoglierebbe al coperto e carradori e 
attiragli , e da questi separati e disgiunti c biade c contraenti , e più internamente vi 
si aprirebbero e i magazzini, e le botteghe , e tolti gli uflizj che del mercato son 
proprj . Verso il Listone poi questo complessivo edifìzio verrebbe di sua natura deco- 
rato col retroscena , della cui opportunità e magnìlìenza tanto eran solleciti gli anti- 
chi nei loro teatri ; eh’ è quanto dire con una facciata ad angoli ietti parallela al 
Listone , quanto bramar si «appia nobilissima e corrispondente al carattere di entram- 
be quelle che la fiancheggiano , Gran- guardia e Anfiteatro. Questa facciata raggiugne- 
rà in altezza poco presso 1’ altezza della Gran-guai dia , ed il suo corpo di mezzo, ri- 
salito in forma di vestibolo d' otto isolale colonne ad imitazione della bella antichi- 
tà , dovrà sormontarsi con frontone , 1* «ptee ilei q««t« Jcun poco 1* attica 

di quel superbo palagio . 

La total lunghezza di questa fronte dei trcccncinquanta piedi che ricorrono tra 
la mura Visconti e 1’ Anfiteatro, ne occuperà duecento; e ii rimanente spazio sarò 
egualmente diviso in due strade laterali al novello edifìzio . 

L’ ordine d' architetture serà il greco-dorico ; quello stesso del Partenone , cioè 
nelle identiche proporzioni. Dell’ ordine istesio , e per tutta la circonferenza della fab- 
brica , ne continuerà la trabeazione , e questa sostenuta da no semplice arcuato a bugne 
battute . Così 1’ unità e la varietà dell’ insieme di questa novella mole campeggeranno 
nel mezzo alla Bra con accordo non comune . Nelle melone dell’ ordine dorico figu- 
ravano i Greci o emblemi , o mitologiche istorie proprie del soggetto , cui 1’ edifìzio era 
destinato ; e vi si potranno quivi parimenti rappresentare allusive al teatro . 

11 piano del vcstibulo sarà elevate dal piane della Bra, abbassato che sarà in de- 
clivio dal punto della maggiora elevazione di questa piazza aino all’ antico piano ori- 
ginale esterno dell' Anfiteatro , da quattro o cinque piedi , e non più . A tale altezza , 
mercè tre gradinoni o scannili 1’ un sopra 1’ altro in ritiro , elevavano i Greci il 
lor dorico , la cui colonna c perciò senza base . Da qnesl’ ordine frequentissimo 
nella greca antichità i Romani nel loro dorico deviaron*di tanto, che si potrebbe 
giudicare aver essi configurato un dorico diverso dal gTece . L* elevazione del nostro 
gran vestibolo greco - dorico agguaglierà per l* appunto 1* elevazione della scena del 
teatro diurno. 

Questo veitibulo sarà praticabile con la carrozza mercè nna facile asceta di par-. 
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tc e d’ altri. La carrozza vi si accosta alla mediata, e scende dall’opposta rampa. 
Servirà esso di nobile accesso alle persona qualificate, ed ai principi che verranno 
quinci introdotti ai prosccuj in tempo di spettacolo. In questo tempo 1' entroveduta 
risila Ora all’ interno del teatro verrà riparata con legger muricciuolo appoggiato alle 
colonne che separano la scena dal vestibolo stesso . Sarebbe minuzioso 1’ opporre 
che sì ampio e nobile peristilio non serva che d’ingresso ad un angolo della scena, 
e per angusti meati percorra ai procenj ? Ma si rifletta di grazia , esser questo un 
ripiego nei mesi unicamente di attività del teatro; importando allora che i soggetti 
di gran distinzione possano esservi introdotti senza esporli alla folla. In luti’ altri tempi 
quale ingresso a questo edilizio più magnifico e proprio dell’ ingresso del gran vestibu- 
lo , che ne decora il retroscena? Sontuosissimi si riconoscono (siccome accennammo) i 
retioscena degli antichi teatri . Quello di Pompej sussiste ancora , siccome sussiste 
quello di Orange. Del retroscena del teatro di Verona, contestatoci dai nostri Scrii-, 
tori, sono tuli’ ora sotto i nostri occhi manifesti gli avanzi, pendenti dal muro delle 
così dette negaste, ove ampie logge retroscena erano destinate allo spettacolo dei 
ludi nautici, che in quel seno del fiume, a bella posta deviato dal gran filone, veni- 
vano esercitati. 

All’ uno e all’ altro fianco del gran vestibulo, ed al piano della Bra , come soi 
pra , abbassato, verranno aperte le porte d’ingresso e di egresso al teatro. Non lai 
scieremo di far presente che l’ordine grecodorico, semplice e sublime ad un tempo, 
secondando mirabilmente la qualità de' materiali che nel suburbano e nel veronese 
territorio ridoodano, renderà solidissima e men difficile c men dispendiosa 1‘ esecu- 
zione di questo monumento; e molto ragionevole e competente la sua vicinanza allo 
stesso Anfiteatro, cioè al Briarèo degli edifizj. 

Or della spesa ragionando, per quanto grave in astratto apparisca, anzi di mera 
suntnosità, a convincere del contrario ci fia concesso di a parte a parta riandare li 
tanti oggetti di utilità e di convenienza, tulli felicemente riuniti nel solo piano comi 
binato di questa fabbrica, e lutti concorrenti allo scopo onoratissimo, cui lo zelo di- 
rigesi della municipale Autorità, e di chi non senza gli eocomii giustamente mercati 
n’ è l’organo animatore; mirando ogn' ora in ogni sua intrapresa e dispendio al raro 
accordo doli’ utile col dignitoso ed elegante; ciò che è tanto malagevole a conseguirsi. 

Il primo risultato adunque del proposto edilìzio quello sarà di liberar finalmente 
( e il ripetiamo una volta ancora ) il veronese Anfiteatro da quei!’ odioso inciampo ad 
uso di palco scenico, che si gran torto arreca al singolare monumento , del pari che alla 
nostra ingloria tolleranza : che se in Roma istessa tante operazioni si fanno, e lauti 
nobili sforzi onde trarre in luce le curiose scoperte dai recenti scavi di quel colosseo, 
quale proGtto trarremo noi mai dai nostri non men di quelli importanti , e da cospicui 
personaggi e bramati e favoriti , insino a che quell' odioso parassito edifisio li inter- 
rompe, e Ji copre? E quale, dì grazia, qual risibile assurdo, che mentre cotanto si 
adopera per manifestarne l’esterno, dovesse poi l’ interno dì così ricercato monumento 
rimanete sotto i nostri occhi dileggiato cd occulto ? E se quel palco importuno dee 
pur di là togliersi una volta, come dee togliersi insuperabilmente, quale si rinverrà 
luogo più proprio a sostituirlo c pel carattere dell’ edilìzio e per 1’ uso , se non è 
la Bra ? 

Sarà un secondo risultato riunire, anzi immedesimare nel teatro- diurno la co- 
struzione del mercato delle biade con ogni necessario servizio di tale slabilimeu^ 
to; stabilimento importantissimo se ve n’ hanno , siccome quello che alimentando la 
ricorrenza della nostra, non meno che delle vicine provincia, tanto influisce sulla 
popolare economia, cd in coletta si acconcia posizione della nostra Città « da tutti 
bramato concordemente, 

Così la parte circolare del suggerito edilìzio, quella cioè che sosterrà la gradinata 
ad uso di suhselii all* uditorio inservienti, cd è rivolta alla strada ed al norlone di 
Cittadella ( ove appunto l’arca della Bra si ristringe ), presenterà la fronte del portico 
circolare ad uso del mercato, pronto a ricevere, senta aver con la Bra veruna visuale 
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o cou latto, i carretti e i giumenti; ed un fecondo portico più interno; ed elevato dt 
tre gradini, sarà proprio ad esporvi il grano, e trattenervi con tranquillità i contraen- 
ti; intanto che il rimanente spazio , (spinto al di sotto delle volle) che la gradinata del 
teatro sostengono, vale egregiamente ad aprirvi e magazzini e botteghe , ed ogni co* 
modo ricercato. Anzi al di sopra delle botteghe e dell’ interno portico indicato verrà 
introdotto un ordine di mezzani praticabile da ciascuna corrispondente bottega ; sicco- 
me al di sopra del gran portico esterno due vastissimi magazzini o grana) verranno 
apeiti con due separate scale, atti a contenere grano bastevole ai bisogni anche pub- 
blici, c ad ogni più estesa commerciale speculasione. 

Sarà terzo felicissimo risultato il poter applicare al nostro edilizio, che chiamere- 
mo nno e bino, una facciata possibilmente parallela al Listone, e tale che rendasi 
degni dell’ ampiezza del loco, e della dignità degli altri si cospicui monumenti , che 
la gran piazza decorano . 

Il quarto risultato finalmente tornerebbe a Verona d’una inapprezzabile soddisfazio- 
ne, se conciliasse ad un tempo, e quasi ad un parto la rifabbrica fedele di un teatro 
antico; o quel di Marcello in Roma , o di Ercolann, o di Gubbio , o di qual altro o 
dal tempo o dagli uomini ci fu baitevolmente conservato . Forse di quello stesso, 
ebe alle falde del nostro colle cittadino eretto aveva sedente a specchio dell* Adige 
ameno la fortunata età di Augusto, allorché riuscir potremo a conoscere di sua for- 
ma e bellezza più che non ne conobbero i nostri msggiori. 

Ed anche un quinto risultato verrà felicemente conseguito con la fabbrica multiforme 
ebe progettiamo, da che assunto avendo di collocare con dignità il corpo della Gran- 
guardia della piazza, potrà immantinente assegnarle un angolo del nuovo edifizio, cioè 
a dire tre intere arcate del portico circolare, quelle che dì fronte si affacciano al Pa- 
lazzo, e di fianco al Listone. Ivi stesso più internamente il militare Governo avrà onde 
profittarsi ( oltre il portico per la restellata ) d’ ogni altro locale, ed esigenza propria 
del suo distaccamento. Questa disposizione prende maggior vigore dal sapersi, che uu 
corpo di guardia i«»pr* per disciplina ad ogni teatrale spettacolo. 

Se di questa onoratissima impresa dato fosse a Verona di venire a capo, mentre 
H Palladio col suo bel genio più oltre giugner non seppe che erigere ai Vicentini suoi 
un teatro sulla forma degli antichi si, ma in legno e di un* ampiezza limitatissima, 
qual era per avventura conveniente *1U p4wU, noi coglieremmo 

il vanto di rinnovare taluno de’ più ammirati esemnlari dell’ antichità, o almeno avvi- 
cinarne I* imitazione; ma vi applicheremmo di più la rettificazione e l’emenda, ne-i 
cessarla alle due estremità della circolar gradinata: emenda necessaria, perchè rima- 
nendo queste prive di visuale sulla scena , riescon del tutto inutili agli spettatori. Que- 
sta emenda, sin' ora agli scrittori di archittetura ed al Palladio stesso sconosciuta, 
discuoprir seppe Scipione MafTei nel teatro d’ Orange. (*) 

Tutti questi estremi raggiugnerebbero i Veronesi con 1* edifizio, che qni sì propo- 
ne, ed a que' tanti riunito lucrosi risultati, di che ognun poi convincersi col soc- 
corso dei tipi annessi, e col più leggero riflesso; e ciò che monta ancor più, in un* 
area stabilito ed in una località, ov* è pur di comun voto ed unanime 1* erigere un 
monumento non solo, ma tale che agli altri due, che gli fien presso, posaibilmeut* 
corrisponda . 

Meni e danari, sento esclamar da ogni parte: mezzi, e danari? Meni e danari 
mai non mancarono, e non mancano mai per imprese men che proficue e giudiziose, 
fflen che economiche e convenienti . Non mancheranno adunque per questa quant* al- 
tra mai utile, giudiziosa, onorata, sempre che ne imprenda a promnveila chi al credi- 
to congiunto possiede il giudizio, ed è ben lunge dal fanatismo d’una momentanea 
velleità, o di una fretta puerile. Riclamar l’esempio di altre città vicine, come Pado- 


( * ) Moffei , Catliae Aniiquit. Parisiis , aut Verona 1737 . 
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fa e Mantova, che ad imprese di aimil tempera recentemente si accinsero? a che? 
Verona non diede forse ella stessa, in ogni tempo, anche in questo genere di sontuo- 
sità, chiari esempli del suo giudizioso coraggio, e del suo nobile disinteresse? Verona 
rifabbricò dal mille e cinquecento in qua lutto T interno (chi il crederebbe? ) del suo 
Anfiteatro; anzi una parte ancora del secondo esterno recinto, per vetustà caduta o 
per tremuoti, rifabbricolla dall’ imo al sommo. Caddero in vero, anche in altre città 
illustri, per la fona del tempo e piò per ignavia degli uomini, simili monumenti , ma 
caddero per non risorger mai più. 

Non è veramente uffizio proprio di chi immagina un progetto di fabbrica necessa- 
ria ad un pubblico, suggerire con precisione il valore delle cose per eseguirlo: basta 
per Ini di aver dimostrato ad evidenta, che il suo progetto è voluto e dalla località 
e dai bisogno, e dalle più imperiose circostante; ma noi molto meoo ne potremmo 
ventiu incolpati se 1* impresa, di che si ragiona, tutta essendo concentrata nei poteri 
e nelle sapienti disposizioni dell’ Autorità municipale, desia snaturatamente operan- 
do si è già proposta di pubblicare un programma , ove determinata la destinazione 
del novello fabbricato da erigersi in luogo dell' ospitale , inviterà gli architetti e le 
accademie di belle arti ad occuparsene , e ne promoverk con premio conveniente il 
nobile interesse, per indi far scelta di quello fra i piani de' concorrenti , che verrà 
giudicato il più proprio ed il più applaudito. 

Ciò non per tanto , considerando queste nostre indicazioni come un mero ed 
ozioso pensamento, atto forse a risvegliare negli architetti italiani uoa più felice riso- 
luzione dell'importantissimo problema, non ci verrà attribuito che a buona volontà di 
servire alla pubblica cosa, se qui rammenteremo que' fonti, che son pur lenti e scar- 
si, ma che avverandosi per buon» sorte inseparabili ed insiti nella evidente utilità del 
progetto, possono agevolar dì gran lunga l'ardua sì, ma giudiziosissima impresa. 

Il primo fonte fluisca spontaneo dall* interesse , che vi prenderà tosto o tardi 
( quando che sìa ) 1’ impresa del palco ad uso di teatro diurno , eretto ora in legno 
nel mezzo all' arena dell’ Anfiteatro . Imperciocché trasportandolo stabilmente nel no- 
vello teatro, riescirà lo spettacolo meno all’ impresa dispendioso, e più frequente a 
più appagato il concorso. Una gran parta dello scenario c degli attrccci, li proscenii 
compresi, vi potranno essere adagiati proficuamente. 

Il secondo mezzo economico deriva per eguale spontaneità dal collocamento del 
mercato biade in Verona, ed in quella regione sopra ugni ahra ricercato. Una fabbrica 
che innestata nel teatro diurno, senza avervi comunicazione di sorte, riceverà al co- 
petto e animali e attiragli, ed ivi immediatamente al sicuro custodirà le granaglie, e 
a tutto lor agio i contraenti, sarà di gran lunga compensativa di quel dispendio, che 
vi si ricerca; ma poi e l'osteria e le botteghe ad uso del mercato, e le cantine e i 
mezzani, e li due grandissimi magazzini affidati ad un custode ivi stabilmente domici- 
liato, offrirà» tosto la sorgente di un secondo prodotto infallibile. 

Il terzo mezzo sopra ogn’ altro efficace, perchè fluente di sua natura dall’interes- 
samento, cui move a questa impresa la municipale Amministrazione, riceve vigor mag- 
giore dalla saggezza, dal credilo, dal patrio amore cotanto appalesato di chi ne so- 
stiene le primarie funzioni. Dessa avrà motivo di riflettere spontaneamente, che a 
questo nostro duplice fabbricato di teatro diurno, e di mercato insieme con gl’ iden- 
tici muti costrutto, accoppiar potrà un'altra immensa soddisfazione , di date cioè a 
Verona coti una facciata, che manca, compimento condegno alla sua maggior piazza: 
facciata onde resesi, con la distruzione del malnato ospitale, quasi mallevadiiee ; e 
Questa altrettanto propria del loco, quanto l’altra n’era indegna e detestata. 

Prenderà finalmente il Municipio incoraggiamento maggiore, rammentando il dovere 
e 1* arduo assunto di collocare la Gran-guardia della piazza , prowisoi lamento ada- 
giata in S. Agnese. 

Ma ora che una provvida sovrana disposizione ripristinò io Verona 1* antica fiera, 
in altri tempi attivatavi due volte l'anno, qual altro edifizio mai più oppottnno rin- 
venir si saprebbe, e più proficuo di quello da noi proposto? Li portici del mercato, e 



«4 

le botteghe , con lucro sicuro degl’ inquilini oidinarj , potranno per quel tempo allogarti 
ai negozianti in fiera; anzi molto maggior numero di botteghe si costruiranno ad uso 
di fiera sotto l’ampio portico esterno, destinato a ricevere d’ordinario i carretti e i 
giumenti. Nè ci allarmi l’impegno di adagiare in altro locale, pel tempo di fiera, il 
mercato: siam pur presenti noi stessi alla facilità e prontezza, con che trattandoti di 
provvitorio ri abbìam sin* ora supplito, prima col portico dell* ospitale , poi col Li- 
stone; ben intesi per altro che non debba più mai reiterarsi quest* ultima incongrua 
disposizione, die tanta arreca al pubblico e molestia e disagio; tanto più che muna 
sconvenienza cagionerebbe nè alla Bra , nc all’Anfiteatro, se per que’ pochi giorni di 
fiera fosse il mercato delle biade esercitato intorno intorno all’ esterno dell’ Anfiteatro 
medesimo.Li vasti magazzini a graniglia rimaricbber pur sempre in uoa interrotta din 
sposizione degli esercenti il mercato. 

Ma a questo piimo localo siu qui tracciato per esercitarvi al coperto la fiera, ee- 
ccno contiguo prontamente un secondo ; ed è il ‘ portico stesso della Gran- guardia , e 
le botteghe che si su per api irvisi, allorché venga alla Comune restituita quella par- 
te ancora di sua propiietà. Io ogni evento vi si posson franante costruire in legno 
ed in gran numero, prestandosi a ciò egregiamente 1’ eccessiva larghezza di quel por- 
ticato, il quale offrirà così per la prima volta a Verona, dopo due secoli e più , un 
proficuo servizio. 

Un terzo locale, che in aumento di botteghe e di fiera mirabilmente presentasi 
a’ due primi congiunto, c quel terreno al dì là del palazzo della Gran guardia, che 
bordeggiando la mura viscoulea giunge al porloue di Cittadella, ed è tutt’ora o ricol- 
mato di macerie, o ingombio dalla veneta caserma ormai cadente dei forni. Quel si 
negletto terreno dovrassi occupare con opportuno consiglio ad uso di fiera, cioè a 
dire erigendo col favore e a ridosso della merlata mura un portico stabile, subito dopo 
quello della Grau-guardia , sotto il quale numerosissima serie di botteghe potrà co- 
struiisi o temporarie, o se piaccia anche stabili; e lo spazio da lasciarsi intermedio 
tra questo nuovo portico staccato alquanto da) fianco della Gran-guardia, vi sarà con- 
servalo ad ampio ingresso della militar caserma, od agli usi della nostra Comune, cui 
decsi restituire quell’adiacenza del palazzo. Nè ci allarmi il timore, da cui taluno fu 
invaso, dell’ eccessivo freddo o del vento, perchè la plaga è la stessa di quella che 
regna sulle molle abitazioni e botteghe dal teatro filarmonico sino a Castel-vecchio; 
Nè vale argomentare eoo disfavore ai cotesto prezioso terreno, or eli’ è sì squallido e 
sì a torto abbandonalo. 

Ed ecco tre felicissimi e spaziosissimi locali destinati alla fiera; portico del tea- 
tro diurno ; portico della Gran-guardia ; e portico lungo la mura siuo al portone di 
Cittadella. Quest' ultimo contribuirà ad uu tempo egregiamente a decorare quella de- 
serta parte tanto in vista della Bra dopo atterrato l'ospitale; non presentando ades- 
so che 1* increscevole aspetto d’ una muraglia ruginosa. Ma un’ altra lucrosa risorsa 
avrà in pronto questa ultima loggia, d' inuoliraie cioè cui favore del tempo lo 
sfondo delle botteghe al di là della mura sul cosi detto Adigetto, ed aprirvisì un fe- 
licissimo mezzo- giorno. 

Nc trovisi sirano, o raen che dignitoso, lo stabilimento ad uso di fiera sotto a* 
tre portici descritti , dall’ uno all* altro de* quali potrassi temporariamente apprestare 
un* immediata comunicazione, ed in foima else le carrozze non meno che le genti a 
piedi vi accostino, ed a) coperto si aggirino per lutti e tre questi portici . L’ utilità d’una 
fiera, e l’amenità della rua posinone che inviti a frequentarla, non dipendono già 
dall’esistenza di una fabbrica isolata, o simmetrica, o euritmica, o esclusiva a quest’ 
uso; si sa da tutti che con le disposizioni qui suggerite , ed anzi falora sotto semplici ba- 
racche, vengono esercitate le più grandi e romorose fiere d’ Italia , anzi di Europa ; 
nè .ccssan per ciò d’ esser meno piacevoli o lucrative alle piazze , ove tal costume si 
tiene ; dipendendo la frequenza e 1’ utilità di una fiera da provvedimenti e da mezzi 
ben diversi da quello di una fabbrica architettonica , o regolare , o suntuosa : ond’ è 
che male si appongono coloro, i quali dedicar vorrebbero 1’ atea preziosa della lira, 
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or più bell* divenata mercè il nobile sagrifizio della demolizione, ad un genere di fabbri' 
calo umilissimo e in legno ; il quale comunque fosse elegantemente costrutto, non servi- 
rebbe all* uojio clic per un mese solo dell’ anno, e per due o tre indecentemente im- 
piccierebbe *1 nobile piazza nel disfarlo e ricostruirlo. 

Che se il Commercio determinasse di murarlo stabilmente nel bel mezzo alla Bra, 
di quale esterna forma decorar mai saprebbesi un tale fabbricato 7 Umile e dimesso di 
sua natura un fabbricato ad uso di fiera, non elevandosi oltre un’ ordine di mezzani 
sopra basse botteghe, offrirebbe fra due giganti la figura di nn pigmeo , e sarebbe 
gradito tuli’ al più a qualche drappello di speculatori, li quali rieseendo nel disegno 
di prevenire il pubblico Veronese ad erigerne loro gratis i fondamenti, a’ impegnereb- 
bero essi goi , e di buon grado s’ impegnerebbero, ad ultimarlo; a condizione di per- 
petuarsene la proprietà. Ma che? questa fabbrica snaturata, se mai eretta vi venisse, 
altro fine non attenderebbe che un tardo pentimento, e il destino in brevi anni dell* 
ospitai demolito. 

Che se il Commercio di Verona giudica A' intnp«r*l>ilo speculazione 1* erigere una 
fabbrica di legno in Bra, a prezzo auche di un trascendente dispendio, da dissiparsi 
in legname a colori, che si consuma e svanisce, ed è forza rimettere in capo a 
dieci anni ; eh’ esige, due volte 1’ anno, la dispendiosa responsabilità, e la penosa cu- 
stodia e del rifacimento, e del trasporto, ed all’ ingiurie soggetta d* ogni meteora, ve- 
desi il più sovente condannata ad esser preda delle fiamme: tutto ciò considerato, quan- 
to più onorevole e saggio non tioverà quel consesso lo stabilire dì preferenza la sua 
fiera sotto gli ampj portici descritti, uno de' quali potrebbe anche divenir facilmente, 
mercè la Sovrana clemenza e munificenza, di esclusiva proprietà del veronese Com- 
mercio, a condizione che vi eriga a ridosso della mura viscontea una loggia mura- 
ta, e sotto di questa le botteghe in legno, con che tanto minore ne diverrebbe la spe- 
sa e la manutenzione dall' erigerle a cielo aperto ; o pure murando stabilmente una 
volta per sempre anche le botteghe istesse, con che il corpo de’ commercianti arric- 
chirebbe d'uni preziosa proprietà. Più facile quindi, e più gradilo no diverrebbe V ac- 
cesso, se in luogo di valicare quarti’ è larga la Bra, c nella stagione degli equinozj 
( d’ordinario piovosa ) onde avvicinarsi alla fiera in legno, non avrebbero i concor- 
renti che ad attraveisar la strada sotto i portoni, e ritrovarsi in ua istante al coper- 
to in un nuovo e piacevolissimo mondo. 

Novant* anni circa trascorsero «t* «!»• «n K«n inteso e stabile edifizio ad uso di 
fiera eressero ì Veronesi in un angolo di Camno-marzo. Non per giustificare della re- 
mota regione la scelta, resa in allora anche deteriore dalla caparbietà di taluni, che 
in luogo di piantar quel fabbricato sul rettilineo dell* ampia strada di S* Paolo di 
Campo-marzo, onde il principale suo ingresso riescito sarebbe di rincontro a quella 
di S. Francesco, il vollero confinato in un angolo e a ridosso della mura della Città . 
Ciò non pertanto, onde appartato fosse dalla frequenza, come d’ordinario appartali 
sono i luoghi di fiera, colà venne eretto; e non poco giustifica, per nostro avviso, 
la sventura di quel dispendio da sì pochi anni profuso, e ormai del tutto perduto, 
emulando dell’ ospitale il destino con lo squallore delle sue mine, non poco giustifica, 
dicemmo , il comodo che alla fiera de' quadrupedi offeriva il contiguo Campo-marzo. 
Anche in Cittadella e nell’ istessa Bra venne in altri tempi esercitata la fiera ; ma se 
a’ nostri forse molto variati tempi insuperabile sorga la determinazione di fissarla in 
Bra, sarà senza dubbio della maggiore inconseguenza , appuuto perchè codesta piazza 
è or tanto più nobile divenuta, contaminarne lo splendore con dei casotti di legno; 
li quali, comecché ammovibili di stagione in stagione, non cesserà d’ esserne la fab- 
brica, e la disfabbrica molestissima, e sempre irreconciliabile con resistenza in miei 
aito degli altri due stabili edifizj, da tutte le circostanze concordemente richiesti, Tea- 
tro diurno, e Mercato: intanto che conseguir si saprebbe un intento pari, anzi di gran 
lunga maggiore, fissando la fiera nella piazza bensì della Bra, ma al coperto, cioè 
sotto li tre portici, non mcn decorosi che comodi, qui sopra delineati. 

A Venezia, e negli aitimi anni di qnclla Repubblica, crasi pur costrutta, e con 



qualche amenità, una fabbrica clinica in legno inamovibile, ad ut* di fiera, in raett- 
xo appunto alla piazza di S. Marco. Ma tale effimero edifìcio vi compariva i\ impro* 
ptio, che offuscando quasi nebbia importuna la magnificenza e lo splendore di una 
piazza sì bella, quel Governo avea già determinato al primo bisogno di rbtanro di 
bendimela interamente, e trasportare la fiera lungo 1* ampia riva degli Schiavoni aul 
bordo della marina . 

Ma ritorniamo, dopo sì vasti e ferventissimi voti e sul mercato, e sul teatro 
diurno, a sulla fiera, ritorniamo docilmente al boschetto da stabilirsi in luogo deli* 
ospitale; ed altra considerazione di non lieve momento dobbiamo pur far presente ai 
paitigiani suoi, che l’area che quivi s’offre limitatissima, priva com’ è d ogni oriz- 
zonte per insuperabile costituzione de* fabbricali , che da ogni lato la attorniano, ed 
incapace di amenità, chiedesi loro di grazia, potrà questa mai atteggiarsi in scm- 
bianza dì bosco a delizia? Noi noi crediamo; e vaglia il vero, ae sono essi persuasi 
C e il saranno senza contrasto ) che un giardino, od un bosco a delizia mai non pos- 
sa amenizzarsi se non possegga un orl»oni« , cioè de un qualche Iato almeno aia libero 
e sgombro da ogni altura che ne intersechi la diretta luce, il sito , di che si ragiona, 
da tutta le plaghe n’ è privo; chimo essendo all' est dall’ altissimo muro feudale del 
giardino Spolverini, e al sud e all'ovest dalla mura militare della Cittadella, donde 
viene attraversata , quasi diagonalmente, quell* ultima estremità della gran piazza di 
Bra per tutti quasi i punti del cielo, c di orizzontale dilatazione della vista. Ora un 
giardino od un bosco a delizia , che d* orizzonte sia privo , non è forse come un volto 
senza occhi ? 

Lascieremo oltre a ciò di attribuire a scapito di tale partito agli economisti co- 
tanto lusinghiero, che se il bosco non fosse sempre verde , condizione naturalissima 
egualmente che ardna, e quasi disperata a conseguirsi , presenterebbe nella piazza più 
civile della vasta e semicampestre Verona per ben sei mesi dell' anno lo spettacolo 
ingratissimo della morta natura, e pegli altri sei atto sarebbe tati’ al più a rendersi 
con le scarse sue attrattive schizzinoso rivale del passeggio di Porta-nuova. 

Non è pertanto «fa« I* di un bosco in Bra escluda che al di là del 

teatro diamo, e lungo l'ampia strada del Pallone coltivato non venga un viale d’al- 
beri d'alto fusto a doppie file, che nella grande state verrebbe piacevolmente a grado 
di coloro, che in sul meriggio frequenteranno per diletto il portico della Gran guardia, 
allorché da civili bottega} v-nj. p«rp«U«« quell* u4Uoèùi« ; cioè da uno e 

due caffè, da uno statuario, da un librajo, da un merciajo, da od bisutiere, da un 
autiqnario , a costo d'indulger loro o in tutto o in parte la pigioae. Questo stesso viale 
giunto al ponte de* Reifiglìuoli, o Roffioli, potrebbe molto piacevolmente deviare con 
un braccio a destra lungo l’ampia strada de’ Cappuccini , indi innoltrarsi sino a salire 
>1 bastione di $. Francesco, ed ivi nell’ altro viale incontrarsi, che a cavaliere dello 
spalto sino a scendere in Porta -nuova le provvide applanditissimc disposizioni della 
nostra Comune slan’ ora organizzando. 

Cosi per le cose sin qui rappresentate concluderemo, che qualsiasi per essere la 
soluzione che vorrà darsi a questo importantissimo problema , a gran ragione sì agita- 
to, sarà mestieri prevenirla con ogni studio di maturità e di circospezione; avvegna- 
ché una risoluzione men circospetta e matura condur ci potrebbe nel pericolo di rin- 
novar l’ infausto esempio, di cui, treni' anni appena trascorsero, fummo spettatori in- 
dolenti, della fabbrica del malnato ospitale . 

Ci sia condonata imperiamo anche questa digressione del bosco , a cni ci spinse Q 
problema rilevantissimo, oggi più che mai richiamato alla pubblica disamina; ed una 
volta ancora rivedlam la Rotonda. 

li diametro di cento piedi, che il sno Autore vi ha assegnati, risulta in quell* 
ambiente vastissimo s\ limitato e sì povero, che V umile esercizio del mercato non lo 
giustifica, nè l’eleganza, onde il riveste, punto aggiunge alla proprietà sua; che anzi 
tuu' altro saprehbesi a prima giunta immaginare, tranne che un’ invenzione il ricerca- 
ta c leggiadra si daitinaise a tal uso. 
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te quella cupola a tegole ( o coppi ) sull' esempio del Palladio alla Rotonda Ca- 
pra . Quell' elegante edilìzio fu compiuto dallo Scamozzi molti anni dopo la morte 
dell' immollale maestro, e lo scolare fatto rivale presuntuoso alle dottrine dì lui, 
molti e gravi cangiomenti vi si permise , che non è qui luogo di annoverare; e questi 
in onta al piatto in vita dal Palladio pubblicato, ove scorgesi una disposizione diretta 
a cuoprir la cupola di quel bellissimo suburbano col piombo ; siccome col piombo co* 
peni sono i suoi templi di S. Giorgio, del Redentore, delle Zitelle in Veaezia, la sua 
Basilica di Vicenza, ed altrove altri parecchi ediftzj. 

Ma per questo solo emergente non avea onde smarrirsi 1 ' autor del progetto. La 
cupola della sua Rotonda, che coperta trivialmente di tegole farebbe una comparsa in- 
decente nel mezzo ad un piazza sì illustre, può essere nel secolo del 1800. molto be* 
ne coperta di rame, e con molto maggiore economia e durevolezza , che stala noi 
sarebbe di piombo nel mille cinquecento. Il rame , che ora assoLtigliasi con la mac- 
china detta trafila, e non già piu con l'opera penosissima del martello, pesa cinque 
sesti meno del piombo, costa meno del piombo un quinto di prezzo, e resìste all’azio- 
ne della fiamma, che non giunge a fondere, o danneggiare questo metallo steso sui 
tetti, e sostener vi si può con minima quantità di leguame. Puossi altresì riposarlo 
sopra le volte immediatamente, pratica eccellente che richiede legname pochissimo, 
anzi quel solo necessario a sopì affissarvi le lamine, e guarentirebbe, ciò eh’ c più, da- 
gli inceudj I* edilìzio: disastro sì frequente e fatale ai pubblici stabilimenti, che espo* 
sii sono alla licenza de' male intenzionati, o in balia di disattenti custodi; e se il re* 


cernissimo ritrovamento di stirare in lamine con la trafila il zinco, od attra mistura 
d’ inferiori metalli del pari che il rame , fra secondato dalla durevolezza di questa 
nnova composizione in parità del rama , la spesa ne sarà più ancora diminuita , e 
verrebbe ottimamente in acconcio per la poca parte del nuovo teatro diurno , che 
dee coprirsi a metallo. 

Meritò lode per nostro avviso il Progettante, ove tiferì a scrupolo il non soprap* 
porre alla colonna rotonda immediatamente 1* arco , la cui base o piè dritto , per 
quanto frapposto venga tra questo e il capitello della colonna stessa un dado in forma 
di porzion d’ architrave al vivo della colonna corrispondente , sìegue tuttavia con gli 
angoli suoi a poggiare in falso. Quest' è II ripiego ( in parte sanatorio ) che a Leon 
Rallista Alberti generalmente si altiibuisce ; ma Leon Battista appreso lo avea dagli 
edifizj delle superiori eia in sua patria esistenti, e non di rado si osserva nella lon* 
gobarda , o gieco-barbara architettura, confusa con la gotica impropriamente; ma fu 
di nuovo ripreso all'epoca dell' Alberti e delle arti risorgenti. La pratica di voltare gli 
archi sopra colonne di tutto tondo sebbene abbia in se stessa qualche cosa di barba- 
ro, cioè di non Romano, offre non pertanto all'arte edificatoria, c nella statica econo* 
mia, e nell' amenità degli cdifizj eccellenti risultati . Avvertasi però che 1 ' ingombro 
causato dai pilastri in luogo di colonne nelle chiese longobarde, cosi dette basiliche, 
perchè costrutte col sistema delle antiche romane basiliche, cioè con le navi laterali 
a due piani, e con gallerie al di sopra, ove oravan le femmine, uori avvenne no da 
questo scrupolo, ma si bene dall'uso promiscuo di colonne e di pilastri alternamente 
impiegativi ; e quest* uso causato non tanto dalla scarsezza di marmoree colonne, quatta 
to dalla discrezione nel dare a quel genere di edifizj la solidità necessaria. 

Evvi inoltre una parte nello scritto dell'autore della Rotonda, che lodar non si 


•apTehbe mai abbastanza. Desta concerne il giudicio necessario a ben condur quell* 
impresa; cioè l'impresa del disfacimento, « dell’impiego di quegli eccellenti materia- 
li. Voluto avrebbe che non fosse posta mano all'atterramento del portico dell’ ospita- 
le, da lai lodatissimo, se non fosse stato il palazzo della Gran guardia condotto prima 
al suo termine ; rat sì prudenziale di lui trepidazione stata essendo di già prevenuta 
dalla saggezza del municipale Consiglio, e dell’ egregio suo Capo, più non occoric 
moverne accento. Egli era forse punto dal comun grido di far presto, e dalla difficol- 
tà di far bene, rammentando 1* adagio ~ aedi/i care et serere , dia meditare et 
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cogita. Oltre • treni* anni impiegaronsi in quella porzione della Gran guardia , clie noi 
trovammo eseguita : se li folte preteio di compierla in un anno non ti farebbe ni 
meno cominciata; tanto erano t carsi i mezzi di allora, e tanta 1’ avvedutezza e il riga* 
re nell* intraprendere spese violenti, ed opere precipitose. L' edifìzio delle Procurane 
nuove dalla Repubblica eretto ne* suoi bei tempi in piazza di S. Marco, cominciossi nel 
>556, ni fu compiuto che nel i663 ; ed il palazzo Canossa in Verona, intrapreso dal 
Vescovo cd illustre personaggio Lodovico Canossa, cominciossi nel *533. e ti termi- 
ni nel i56o. Dirassi, ed i ragione diruti, che tempi più felici offrono adesso mezzi 
più doviziosi, e più pronti? sia vero: ma il giudizio, e la maturili cessati per questo 
d* essere necessarie condizioni a chi si accinge a fabbricar con lode ? 

Si asserì nel progetto che il palazzo della Gran- guardia fu cominciato sul disegno 
certo , non mai abbastanza lodato del Sanmicheli ; ma questa asserzione più o meno 
errata, più o meno gratuita, secondo che applicar vogliasi l'attributo certo al disegno, 
o al non mai abbastanza lodato, è in amendue le lezioni arbitraria e fallace. Non 
già perchè il palazzo della Ora»- guardi* •>* maio incominciato ben cinquantanni dopo 
la morte del sommo nostro architetto; non già perchè questo edilìzio foste destinato 
ad un uso, la cui opportunità non cadde in mente al Veneto Senato se non cinquini* 
anni dopo la morte di lui ; potendo esser possibile che quella Repubblica adottalo 
avesse un disegno, che il Sanmicheli vivendo formato aveva per altri, o che rinvenu- 
to fra' suoi ttmlj un disegno di palazzo delincato per esercizio, còlta si fosse 1’ occa- 
sionò di applicarlo a quell'uopo; ma )' asserzione nulla meno a nessuna ipotesi cor- 
risponde per 1* imponente circostanza di fatto, che il Sanmicheli non lasciò dopo di sè 
( che si sappia sin' ora ) verun disegno d'opere sue nè eseguite, nè postume; il che 
essendo , ogni buon canone di critica esigeva imperiosamente, che ne venisse recato ia 
mezzo il giustificativo documento. 

Un’iscrizione nell’interno eretta al cominciar di questo palazzo, non rasa od abo- 
lita , ma esistente a suo luogo nel palazzo medesimo, porta il nome di un Midani , 
AVCTORITATE IV DENTE IO: MOCENIGO PRAEE IO: MIDANO VER. V. COL- 
LATERALI INV. HIC. OPVS ANNO SAL. MDCX. , nè si conosce il perchè il 
vice collaterale , o coadiutore del Savio di Terra- ferma della Repubblica Veneta 
( che or direbbe»! ministro della guerra ) abbia fatto elevare , non senza fasto, il 
suo nome a canto a quello del rappresentante il Governo in questa prima delle 
iscrizioni che in marno ii rre««»ro ad «mic ih’ , «A* «ptiuoa con irlo la 

prosecuzione di si splendido monumento ; le quali iscrizioni da ignoranti ordinata- 
ri, e da prezzolati emissarj furono non son molti anni balordamente distratte, e vi 
ai dovranno per giustizia scolpir nuovamente; siccome nella parte novellamente eretta 
dovransi per giustizia scolpire i nomi delle civili Autorità, che di comun voto ed ap- 
plauso al compimento divennero di questo edilizio. 

Ora il Midani non pose, a tutta apparenza, il suo nome ae non come qnegli che 
maneggiava il pubblico danaro, e sorvegliava il lavoro; c non è nè men fondato un 
sospetto , che cotesto ministro ne fosse l'architetto inventore. Ma comunque sia del Mi- 
dani , ciò che non soggiace ad ombra d’ incertezza è, che la stessa iscrizione esclude 
insuperabilmente l'asserzione ebe a Michele Sanmicheli ne attribuisce il disegno; leg- 
gendovi!) letteralmente s IKVENTYM INCOEPTVM OPUS MDCX ; e il Sanmiche- 
li era morto nel i55g. 

Le inferiori arcate di questo palagio molto molto obi ongate, superando i due qua» 
dri; li cunei o chiavi, che rompono gli architravi delle superiori finestre; la dorica 
trabeazione, che l' edifìzio incorona, scarsa di quella grandiosa proiezione, che nel do- 
rico osservasi del sovrano nostro architetto; l’attica con iscbiacciate finettruzze nel 
corpo di mezzo, onde spingere a maggiore altezza il soffitto della gran sala, genere di 
Insto che al tempo suo non era per anche in uso ; la forma ittesia degli scudi o 
targhe, ov* erano scolpili gli stemmi, che il Sanmicheli fece sempre lunati ( per ram- 
mentar la voce, che nell' Eneide a’ incontra ), non sono pratiche del sublime e puro 
atile di lai, ma dei tempi ad esso succeduti. Xfon v’ha chi non sappia, che la cospi- 


Digitized by Googk 


..... *9 

eut «cuoia del Sanmicheli con lai non si esimie; chè anzi alcun tempo nella nostra 
città sostenuta, vi si distinse il nipote Brugooli , figlio di sorella, ed altri ancora; la 
onde non è che probabile attribuire a taluno degli scolari 1* architettura di quel pala* 
gio, che si palesemente si attiene allo stile dell’ incomparabil maestro. 

Non è meno inesatta 1 ' altra asserzione, che la fabbrica della Gran* guardia fosse 
nell' origine sua destinata a residenza domestica, nè ordinaria, nè temporaria di una 
pubblica autorità. La più pomposa esterna iscrizione, che chiameremo inaugurale, 
•otto il reggimento del suo precipuissimo promotore Gio. Mocenigo , esprimeva indub- 
biamente quella, che gli fa propria: 

DESIGNAVIT A FVNDAMENTISQ. EXCITAVIT 
EGREGI AM PRAECLÀRI OPERIS MOLEM 

IOANNES MOCENIGO Praef. 

coNòiLto crviv» hi svAbV bx s. C. 

UNIVERSA RESPVBLICA FIERI IVSSIT 
IN VARIOS MARTIS VSVS. 

Più diffusamente ci viene assicurata l v origine della Gran guardia, e li motivi onde 
li persuase il Senato a decretarne ad unanimità P erezione , una Ducale del 3 o Dicetn- 
cerabre 1609, che testé fu giudiziosamente pubblicala nella Descrizione splendidissima 
di Verona, a cui rimettiamo il lettore. 

Dopo il sin qui detto a cognizione del vero, converremo volontieri, ed a ragione 
converremo nella calda espressione e giustissima dell’ autor del progetto, che questo 
palazzo non è lodato mai abbastanza; imperciocché 1 difetti che posson notarvisi dagli 
artefici del più puro gusto e severo, tra* quali 1* informe larghe**» del gmu porticato, 
che non serba con la sua altezza nessuna delle proporzioni dall’ arte ricercate, oltre Q 
disgusto di vederci applicate le catene di ferro , che a nnlla probabilmente contribuenti 
do per la maggiore solidità, fanno suppor senza dubbio imperizia di statica nel suo 
esecutore, sono discapiti di gran lunga superati, e per cosi dire assorbiti dall* impo- 
nente grandezza e magnificenza di questa stupenda mole . In fatti , non è che dopo 
essersi riavuto dal)* .erpr... generata dalla vastità, che 1* artista istesso men 

che rigoroso ed esigente si avvede in Roma degli enormi difetti neU* architettura 
di S. Pietro . 

II perchè, se lìce all* architettonica fantasia creatrice stendere un volo, giacché 
non costa danaro, noi di bnon grado il nostro associando all’ entusiasmo dell' autor 
del progetto per questo palazzo , eccolo proseguito con 1* identico disegno lungo la 
strada di Porta-nova, c senza punto turbare li oosl detti portoni della Bra, che son 
forse le più grandi delle vecchie geminate porte italiane che si conoscano , eccolo 
proseguito , dicevamo, con un* ala sino a S. Luca, e con altr’ ala corrispondente sino 
alla Giara , con cortile nel mezzo a due ordini di colonne inferiore e superiore, onde 
variarne l'interna dall'esterna architettura, coperto pria con volta, in continuazione a 

S nella che serve di ponte alla strada, il picciol canale detto Adigctto, ed avvertendo 
i non oscurare con 1* ordine secondo a mezzo giorno il cortile medesimo; e per 
l'aria viva e salubre, e per la viva luce amenissima, che con la soppressione del se- 
condo ordine a mezzo giorno si procura ai cortili , ecco la nostra Gran-guardia riva- 
leggiare allora col gran Pitti, e tranne il giardino che non tollera confronti, di gran 
lunga superarlo. Se l'angolo di questo palazzo, ed il suo profilo è tanto imponente a 
chi dal Listone il rimira , quale meraviglioso efTetto non produrrebbe all* ingresso di 
Porta-nova, allorché fosse proseguito sioo a S. Luca, e alla Giara? egli, rapirebbe 
talmente gli sguardi, che solo terrebbe luogo di più altri splendidi palazzi, di che 
priva è pur troppo, quasi interamente, quell' ampia strada bellissima.^ Alloramai che 
degno diverrebbe di qual ai fosse pubblico ed esteso stabilimento , o di qual più emi- 
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neute residenza. Ora però condotta a termine, com' è , la parte lasciata dai Veneti im~ 
pei fetta, e di già apprestate le scale subalterne alle due estremità, nou valendo la 
pena occuparsi per ara di una scala principale ad un graa palagio corrispondente, 
di cui questo non sarò mai, nello stato in che trovasi, che uua sala e due camere 
per parte inabitabili, perchè prive d' ogni domestico servizio, si presterà ben tosto 
egregiamente a ricevere stabilimenti di pubblica istruzione; anzi del tutto a proposito 
ricoire la tanto necessaria e doverosa conservazione della municipale Pinacoteca, 
tuttora ( ahi troppo ingiustamente 1 ) inapprezzata e negletta; ed a questa congiunto il 
provinciale Ateneo , che la Sovrana munificenza ha da sì gran tempo decretato , il 
eguale iu tutte T altre città del Regno di già attivato, in Verona solamente inoperoso 
rimane, anzi quasi caduto in obblio . Li concorrenti alla visita dei quadri, estesi • 
tutte le stanze di quel palagio , il eui lume è per azzardo agli oggetti d’ arte felicis- 
simo , non avranno ad asteuersi da quelle assegnate all' Ateneo, che nelle ore sole di 
sue attive funzioni. 

Che se a più destini alzar volessimo i nostri voti, qual altra città dell’ italo 

regno riuscirebbe pica atta a meritare il favore d* essere regalmente abbellita ? 
Quale offerir saprebbe uno «pasio sì vasto fra le sue mura istesse , e sì delizioso ; ov« 
riunire al regale palazzo un corrispondente giardino ? Dovrebbe questo aver principi» 
da quella delle quattro entrate dell* idealo palazzo , che al mezzo giorno è rivolta , e tut- 
ta comprender tosto la piazza di Cittadella , in mezzo alla quale un ameuo laghetto di 
variate rive verdeggiante , e di folte ombre adorno sarebbe al favore scavato del picciol 
fiume, perenne figlio dell' Adige che vi scorre non lunge. Indi il locale tutto occu- 
pando già demaniato, ora Morelli, non clic l'ortaglia detta degli Angeli, che alla 
sua estremità meridionale è appunto conterminata dal regio Stabilimeuto delle fanciul- 
le , e all' ampia strada che allo stradone di Poi fa nova declina, fatta pria de- 
molizione dello sdruscilo convento delle Crocette, bel varco cd improvviso ne verreb- 
be aperto al vasto campo ed aprico denominato del Ducila, e còlta a meraviglia la 
giardincsca veduta e del campanile c dell’ abside esterno, non ancor dileggiati nello 
foro archetipe forme, del «empio della Trinità. Ivi presenterebbe un di que' punti si 
ricercati e si vaghi nel moderno giardinaggio, cosi detto all'Inglese. Quinci scen- 
dendo questo reale giardino con facile declivio per mezzo all' orto Gazola, già regi» 
mediante acquisto divenuto, i : no alle rive amenissime del chiaro fiume, e quindi il 
bastione salendo detto di S. Franoesce, progredìrebue “I cavaliere dell’ eminente for- 
tificazione di Porta- nova sino a confondersi col pubblico già designato passaggio, or- 
mai non lontano a ricevere, grazie alle cure incessanti del Municipale regime, l'im- 
pronta del più superbo e ricreante passeggio, che vantar possa città in questo orna- 
mento piò celebrala. 

Che se cosi eccelsi voti e si onorati attingessero un giorno nn apice si sublime , 
infiniti accessori favori, e lutti forieri di futura prosperità alla crescente popolazione 
dell' Adige , verrebbero a questo assembrati e congiunti. Aperto un numero conside- 
derabile di botteghe sotto tutti i nuovi portici del palazzo, ad esempio delle Procura- 
lie nuove, ora palazzo reale iti Venezia, sarebbe con queste ampiamente sosfitnito al 
quadro così detto de’ Mu selli da acquistarsi, e insuperabilmente demolirsi, onde aprire 
mll* ideato palazzo anche da quella plaga una fronte cosrispondente alla vastità del 
loco; ed al reale giardino un patentissimo accesso dallo stradone di Porta-nova. Tut- 
te allora le abitazioni di quel rione, e gli annessi orti o cortili di ragion dei privati, 
che cominciando dal palazzo Dalia-Riva progrediscono sino agli Angeli, prenderebbero 
ari» e amenità, ed a vicenda tributerebbero uno e l’altro al pubblico reale giardino. 
Dall’ altra sponda il bene architettato palazzo Verità , rimasto in aprico meice la de- 
molizione delle Crocette, e que’ fabbricati tutti finalmente che al di qua dal palazzo 
Verità abbracciano da due lati la Cittadella, non escluso quello Grigolati, tutti col 
introspetto segregato a giorno con griglie dì ferro , concorrerebbero mii abilmente a 
tannar pittoresche scene vaghissime , che vie maggiormente abbellite dall' ioapprezta- 
bil favore di un terreno variamente mosso, e dalle collinose elevazioni di che fu da 
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ottura adorna Verona in quell' aprica località, onde il terreno alternando declina tino 
alle rive ridenti dell' Adige maestoso -, tante felici circostanzi* eleverebbero Verona ad 
altissimo grido di singolarità e di splendore anche in questo genere di ornamenti ; 
ansi quale eguagliar torse non saprebbe veruna delle sue vicine, un vasto giardino 
quasi campestre solitudine, e questo contiguo e quasi immedesimato coli’ urbano bis- 
biglio di popolosa città . 

Ma richiamando finalmente la fantasia , troppo forse deviata , all’ intrapreso sog- 
getto, non riferiremo a novità , non a sorpresa la viva persuasione che esprimeva 
1* autore per la sua Rotonda . Nulla più naturale ,. che illudersi delle cose proprie . Nè 
v'ha molto meno chi trovi a maravigliarsi, che un pittore sappia essere anche archi- 
tetto. A chi non c palese che ftiron anzi sommi architetti Michel' Aneelo e RafTaello 
sommi pittori? e tanti e tanti altri, • Rubens istesso, che fu grande nella pittura 
dopo i grandi italiani , pubblicò un libro di architetture . Il pericolo sorge dalla na- 
turai ritrosia, onde il pittore, allorché impalma il compasso e la squadra, sappia e 
voglia obliare d’ esser pittnr», • *jiw' *«1ì raffreni 4; f«nu<u che j)r#pf| sono del ca- 
piicc oso pennello. Fornito ei sia di quel ratiocinationc et /illirica , elle son pur la 
due condizioni precipue ricercale nell* architetto dall* unico amico maestro dell' ai le 
regina , che 1' autor del progetto ottimamente conobbe . È cosa singolarissima in 
quest' arte , anzi quasi un paradosso , come si di rado avvenga che alla teoria corri- 
sponda la pratica, e al disegno 1’ rfTrtio ? Eppure tenendo ella sopra le sorelle sue lo 
Specioso privilegio d’ un’ immediata imitazione de’ più begli esemplati di quelle età 
e di quelle nazioni, che di esquisiti sensi fornite 1* architettare elevarono all’ eccel- 
lenza , e non rimanendo a noi che I' opera e la cura di pressoché ricopiarne le parti 
componenti per adattarle alle nostre invenzioni , tanto $' incontrino difficoltà nel riu- 
scirvi , che soverchiano quelle stesse , che nell’ arte della pittura e della scultura 
s' incontrano . Non è da riferirlo a difetto di statica o di meccanica, scienze positive 
ed al calcolo sottoposte -, non al bisogno di creare membrature o forme componenti 
1' architettonica decornatone , offerendone 1* antichità romana e greca in tanta varietà , 
in tanta dovizia da soddisfar lautamente ad ogni nostra fantasia , « ad ogni più vaga 
c pellegrina invenzione ; se pur non volessimo sbizzarrire di troppo trascurando queste 
ancora e più spesso per mania di novità, deformandole} ma il disordine, in appa- 
renza incomprensìbìle, facilmente deriva dall' obliare i canoni in quest' arte fondamen- 
tali ; ond’ è clic torna <jnì più rl>« ma* «I proposito il conchiudere con Vitruyio: Op- 
porrei Orchite cium animadvertere qui bus proportionibus ncccsse sii se qui sj-mrne- 
triam , et quibus rationibus ad loci naturam aut magnitudinem opus debeat temperati , 

FINE. 


NB. Per aderire alla comune ricerca ci siamo occupati , oltre al nostro istituto ; 
dì un Fabbisogno di arriso ; e non subirà questo P ordinaria alterazione se i subasta- 
ti lavori vengano con abilità sorvegliati , e con leale disinteresse . La spesa , che ne 
risulta , è in vero uri ingente spesa , ma non perù eccessiva , rie molto meno spropor- 
zionata ai tanti risultati e sì utili , e s\ onorevoli, che /’ edi fitto assicura. 

Nelle città più popolose una compagnia di azionisti verrebbe aperta: questi riti- 
rerebbero il frutto del capitale nell ’ impresa impiegato ; e la Comune concorrerebbe 
separatamente , e con un capitale corrispondente agli oggetti di sua esclusiva appar- 
tenenza gioì , alla fabbrica del mercato da convertirsi fra 1‘ anno ad uso di riera, 
al collocamento della Gran-guardia , ed aW erezione della grande facciata verso il 
Listone , della quale si è fatta , dopo atterrato V ospitale , nobile mallevaJricc . Gli 
azionisti conseguirebbero tutto il prodotto del Teatro diurno , quello delle botteghe ^ 
deir osteria , e del gran magazzino ad uso di granaj. Possiamo assicurare che sogget- 
ti , ed anche non veronesi, si offerirono ormai per azionisti. A Padova furono spese 
testé cento mila lire italiane per la fabbrica del macello , ed in un angolo rimoto i 
a Brescia più di cento mila pii mercato delle Biade ; ed a Bologna altrettante pel giu 
co del pallone. 


sa 


FABBISOGNO DI AVVISO. 

tutta la fabbrica è in tuffo suburbaho detto mattone 

TRANNE I GRADINI, I PAVIMENTI, E LE GOLE DELLE GRONDAIE. * 


liSimno della facciata verso ma. 

Lungo Piedi Veronesi aoo. alto 
p. 4- i/a. dozzinali — — — P, 
Colonne JV. aa. grosse p. 6 . alte 3y. 
il Capitello compreso - detti - » 

TRABEAZIONE Unico DORICA 
COI? ARCHITRAVE INTERNO DI LARICE. 

Copertura esterna di tutta la tra - 
beatione , ed elevazione del fron- 
tispizio — — . . 9 

facciata ad aromi verbo cittadella . 

Pilastri N. a 4 . di piedi 4 . i/a. in 
quadro, alti p. a 5 . /' arco com- 
preso - — — . , 

Dall* imposta degli archi a tutta la 

fascia scolpita — _ * 

Rimanente bugnato sin sotto la tra- 
beazione — — . M 

Trabeazione greco- dorica , la stessa 
come sopra senza la gola — » 
Pilastri delle arcate del secondo 

portico ad uso di mercato » 

Arcate , e contro arcate di detti - » 
Pilastri delle botteghe — — __ » 

LOGGIA IONICA DEL TEATRO DIURNO. 


2700| 

5348 


Copertura della loggia che forma an- 
che la gola interna , mezzetta P. 
Pavimento del secondo portico e 

I botteghe — — — » 

\ Basamento della scena e copertine • 
Basamento e pavimento del podio » 
OrmMr.t V ac Mi N. 38, larghi p. 3. 
insinuati un sotto V altro , e loro 

basamento - — — , 

Pavimento della loggia e terrazze » 
Pavimento del gran vestibolo , ingres- 
si minuti, ritirate, e sottoscena » 


i5o® 

1800 
600 
1 3oo 


7000 

36oo 

36oo 


P. ai3o© 


taaoo 


COPERTO DEL FRONTONE, O IN RAME , O 
NEL NUOVO METALLO DETTO ZINCO. 


»5aoo 

10400 

1 1480 

8300 
6800 
1 1 70 


Coperti delle due fabbriche laterali 
alla scena a tegole. Questi po- 
tranno concertarsi col proprieta- 
rio , s con reciproca utilità. 


VALORE delle opere in mattone 

Um — — — 

Delle opere in pietra viva prese 

insieme, secchiar, mezzetta, 
latta - • — — — » 2 4 000 


Colonne sporte per metà, e alette ; 

lutto un pezzo — — — — » 4800 

Archi e archi sesti ossia specchia- 
ture , tutto unito - — — — » 1600 

Trabeazione senza la gola - — » i5oo 


Somma totale P. 86698 

OPERE IN PIETRA VIVA 
DI S. AMBROGIO. 

GOLA DELLA FACCIATA VERBO ERA , E DI 
Vl'ELLA VERBO CITTADELLA , COMPRESO 
IL FRONTISPIZIO 

Grossa once 5. 1/3. larga p. 1, tfx.P. 90© 


OPERE DEL MURATORE. 

Fondamenti fondi p. 4- per tutta la 
pianta, tutto un fondamento . 

Trasporto terra, calce, sabbia, e 
materiale tT opera — — » 39800 

Tutti « volti sotto e sopra terra per 
sostener la gradinata , ed altri vol- 
ti , e muri a norma del disegno 
materiale , e m. et opera in tutto » 70000 
Coperto delle fabbriche laterali a 
coppi, e del frontone a rame , o 
zinco — — — — » 3 000 


Somma totale d‘ Italia L. 180,149 
Somma di scorta • a 0000 
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ISCRIZIONI 
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DELLE TAVOLE IN RAMI. 


TAVOLA PRIMA 

'Pianta generale della piatta di Bra , e 
degli edifitj ivi esistenti , o progettati. 

Anfiteatro detto R Arena. 

Paiatto detto della Gran- guardia , e pro- 
getto di dilatazione annessovi ad uso 
di fl. Paiatto. 

Porte gmm,,,* Greco-Lombarde , dette Por- 
toni di Bra. 

Pubblico passeggio detto Listone. 

Museo Lapidario , e Teatro detto Filar- 
monico . 

Nuovo edifitio progettato ad uso di Tea- 
tro diurno , e di Mercato delle biade. 

Nuova loggia progettata ad uso di Fiera 
al di là del palazzo sino al portone 
di Cittadella. 

Nuova facciata progettata a tutta la casa 
degli eredi Rubiani con sottoportico ' 
a colonne ( quelle stesse del? ospitai 
demolito) per completare gli altri sot- 
toponici del Listone. 

TÀV. II. 

Prospetto verso il Listone det nuovo e ài- 
fi zìo ad uso di Teatro diurno , e Mer- 
cato delle biade , in paraltllo geome- 
trico colR Anfiteatro, e col palazzo 
della Gran- guardia . 

Prospetto de IR Anfiteatro nello stesso pa- 
rafilo. 

prospetto della Gran - guardia , e nuova 
Loggia progettata ad uso di Fiera 
nello stesso parafilo ♦ 

TAV. in. 

Fig. I. 

Pianta generale terrena delR edifi- 
zio progettato. 

A. Gran sottoportico inserviente agli atti- 

ragli, che portano le granaglie. 

B. Altro sottoportico più elevato e più 

interno per esporvi le granaglie. 


C. Botteghe ; ciascuna con mezzano, c 
cantina. 

NB. Questi locali per quel tempo ven- 
gono disposti ad uso della Fiera. 

DD. Locali alle due estremità del secon- 
do portico per ujfizj. 

E. Locale di residenza della Gran -guar- 

dia ■ equivalente al prowisionof in 
o. Agnese. 

F. Stanza , e ritirata annesse al detto loca- 

le per uso delR uj filiale . 

G. Scala all * abitazione del custode delR 

edifitio , che prosieguo anche ai gran 
magazzini o grano J. 

IL Osteria a comodo del Mercato, con 
scala ai luoghi’ superiori , che prò • 
siegue anche ai grandi magazzini o 
granaj • 

I. Gran ve s fìbula retroscena del Teatro. 
MM. Ingressi, ed egressi ordinar j al Teatro. 
NN. Saliscendi carrozzabif di parte e 
tR altra . 

O. Locale pel portiere del Teatro, ed in- 
gresso particolare agli attori sulla 
scena . 

PP. Ingresso ai palchi proscenii , e scala 
ai superiori. 

QQ. Proscenii. 

RR. Corridore di comunicazione dlR estre- 
mità del sottoscena verso la platea, 
per il più pronto ingresse J ad uscita 
degli spettatori. 

S. Sono scena per uso di altre cci^ 

T. Platea, ed orchestra. 

V. Scena. 

YY. Ritirate . 

Fig. II. 

Prospetto generale della scena 
del Teatro diurno. 

AA. Porte <R ingresso e di uscita ordina- 
nana. 

B. Padiglione sostenuto da cigni e ma- 

schere ; rappresenta la scena allo sco- 
perto , e nasconde il tetto reale. 

C. Fabbriche al coperto laterali alla sce- 

na per uso degli attori . 


. y : 
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TAVOLA, IV. 

Fig. I- 

Pianta inferiore e superiore 
del Teatro diurno, 

A. Gran vestibulo di contro al pubblico 

passeggio , con cancelli di ferro a 
giamo , da entromurarsi nei mesi di 
Teatro. 

B. Podio . 

C. Gradinata ad uso di subselii, o sedili. 
DD. CrmJ;, mm minori di parte , e d" altra 

per salire a tuut t tr.attt , %.* <•.**&* 
alla loggia. 

E. P recinzione, ossia recinto che divide 
un ordine di sedili dall’altro. 

FF. Ingressi distinti alla loggia , e ter- 
razze laterali. 

G. Loggia , che circonda lutto il perime- 

tro circolare del Teatro. 

H. Altra preci azione, o recinto che divide 

l’ ordine superiore dei sedili della 
loggia. 

II. T+rmaBo laterali alla loggia da prati- 
carsi esclusivamente dai posti della 
loggia. 

RR-, Locali inferiori , o iuyc tivri per uso 
degli attori. 

L* Abitazione dei custodi del Teatro , e 
dei grandi magazzini . 

M. Mezzani annessi a ciascuna bottega. 
Pi. Grandi magazzini. 

Fig. li. 

Spaccato per largo di tutto ? edificio. 

A. Spaccato della loggia superiore nel 

Teatro diurno. 

B. Spaccato dei grandi magazzini o grana j . 

C. Spaccato del gran sotto-portico inferio- 

re esterno . 

TAVOLA V. 

Fig. L 

! Spaccato per lungo di tutto V edi fi zìo . 

A. Botteghe. 

B. Scala al mezzanino di cadauna bottega. 


C. Mezzanino della bottega, 

D. Cantina annessa alla bottega. 

Fig. II. 

Prospetto generale del mercato biade ver • 
so Cittadella in forma circolare . 

Fig. III. \ 

Profili della decorazione. 

A. Ordine greco - dorico della facciata 

verso il listone , e della trabeazione 
Ji tutto Vedi fi zio. • 

B. Ordine Ionico detta loggia superiore 

interna del Teatro , preso dal Tem- 
pio di Ertteo. 

C. Ordine dei prospetti Interni laterali al- 

ia scena con capitello J«U' isola di 
Milo , pubblicato da Jf 'ilkine: The 
antìquitjs oj MAGRA GUALCÌ A • 

VIGNETTA DEL FRONTISPIZIO. 

Pianta della Bra , ed edifisj esistenti, o 
progettati, e il prospetto del Teatro 
diurno in parale Ilo geometrico coll 
Anfiteatro, e col palazzo del Gran- 
guardia . 

VIGNETTA 

IN TESTA del» L ii OSSERVAZIONI . 

Pianta e prospetto di decorazione esterna 
a tutto il palazzo de' coeredi nubia- 
ni compresa la casa bassa di ragion 
dei medesimi , che si dee rifabbri- 
care con sottoponilo a colonne per, 
compimento ai portici della Bra. 
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